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Beati coloro che ascoltano la Parola di Dio

e la vivono ogni giorno!
PER CELEBRARE…

· Anche in questa Domenica il Signore ci ha raccolti per condurci con lui verso Gerusalemme. E' un viaggio diverso dai nostri; non siamo noi, infatti, a stabilire la meta e neppure l'itinerario. Non siamo noi i maestri e i pastori di noi stessi, come abitualmente siamo spinti a fare. In questo viaggio, che nelle Domeniche ha come delle tappe, è il Signore che sta davanti a noi; è lui che guida i nostri passi, perché possiamo raggiungere la statura spirituale alla quale siamo chiamati. 
· Domenica scorsa la Liturgia ci ha fatto sostare accanto a quell'uomo mezzo morto ch'era stato abbandonato dal sacerdote e dal levita. E ci mostrato nel "buon samaritano" l'immagine vera del cristiano. Oggi, quasi a voler creare un dittico nel descrivere l'identità del discepolo, viene aggiunta un'altra immagine, quella di Maria seduta ai piedi del Maestro. L'evangelista Luca fa seguire immediatamente la scena di Marta e Maria a quella del buon samaritano. Non è certo un caso la contiguità di questi due brani evangelici; anzi, essi vanno letti sempre uniti, perché rappresentano il "dittico" dell'identità del cristiano, che deve essere, nello stesso tempo, Buon Samaritano e Maria. In queste due immagini sono, infatti, rappresentate le due dimensioni inseparabili della vita evangelica: la carità e l'ascolto della Parola. Il Vangelo non prevede gli esperti della carità da una parte, e gli esperti della preghiera dall'altra. Ogni credente deve stare in ascolto di Gesù, appunto, come Maria e, nello stesso tempo, deve curvarsi sull'uomo lasciato mezzo morto lungo la strada, come fece il Samaritano. Non c'è opposizione, quindi, tra carità e preghiera, tra "vita attiva" e "vita contemplativa"; quella che il Vangelo stigmatizza è piuttosto l'opposizione tra il tirar via e il fermarsi di fronte a chi ha bisogno; tra l'essere presi totalmente dalle proprie cose e il lasciarsi trascinare dall'ascolto del Vangelo. E' totalmente estranea dal Vangelo quella contemplazione che ignora la pena quotidiana, come anche una vita presa tutta dai propri problemi e dai propri affanni. Ma fermiamoci all'episodio evangelico di Marta e Maria. 
· La loro casa si trovava in Betania, un sobborgo di Gerusalemme. Gesù amava fermarsi da loro: vi trovava calore ed affetto. Di fronte alle gravi e difficili dispute che lo aspettavano a Gerusalemme, e soprattutto di fronte all'ostilità sorda e cattiva che spesso vi riscontrava; si può comprendere quanto fosse per lui consolante trovare una casa ove essere accolto e dove poter riposare. E per lui, che non aveva neppure una pietra come guanciale ove posare il capo, quella casa era davvero un rifugio desiderato. L'amicizia di Marta e di Maria lo sosteneva nella sua faticosa missione evangelizzatrice. Ebbene, in questa casa di Betania – ma non dovrebbe essere così per tutte le case dei discepoli? - sembra ripetersi la stupenda scena descritta nel libro della Genesi (18,1-10), propostaci in questa Domenica nella Prima Lettura. Si tratta dell'episodio di Abramo che accoglie sotto la sua tenda tre pellegrini. A tutti noi è noto il capolavoro del santo pittore russo, Rubliov, che ha immortalato questa scena con i tre angeli raccolti attorno alla mensa preparata da Abramo. Aveva ben in mente, il pittore russo, quanto è scritto nella lettera degli ebrei: "Non dimenticate l'ospitalità; alcuni praticandola, hanno accolto degli angeli senza saperlo" (13, 2). Qui, a Betania, i tre, con la loro squisita ospitalità, hanno accolto l'angelo di Dio, il Maestro di Nazareth. Si potrebbe dire che nella scena di Marta e Maria che accolgono Gesù, si porta al suo culmine l'accoglienza di Abramo. Il Vangelo non vuole sminuire i gesti concreti fatti da Marta, l'accoglienza è fatta anche di questo; come pure non vuole fare delle due sorelle i simboli di due stati di vita. Il problema sta nella profondità dell'accoglienza. Marta è "tutta presa dai molti servizi, preoccupata e agitata per molte cose", al punto da dimenticare il senso stesso di quello che stava facendo, ossia l'accoglienza a Gesù. Anche nella parabola del buon samaritano, potremmo dire che il sacerdote ed il levita sono talmente presi dai loro compiti, anche religiosi, che dimenticano l'essenziale del loro servizio, la compassione di Dio. Nel caso di Marta, è talmente evidente il distorcimento dei fini, che invece di pensare a Gesù con affetto e premura, si lascia prendere dai nervi, nel vedere Maria seduta ad ascoltare, e scatta verso Gesù rimproverandolo: "Non t'importa che mia sorella mi ha lasciato sola a servire?". Gesù con calma ed affetto, le risponde che lei si agita e si preoccupa per troppe cose, mentre una sola è quella veramente necessaria: l'ascolto del Vangelo. Questa è la cosa migliore, perché cambia il cuore e la vita. Chi ascolta la Parola di Dio e la custodisce sarà un uomo e una donna di misericordia e di pace. Maria, vera discepola di Gesù, ha scelto questa parte, la migliore: il primato assoluto, nella propria vita, dell'ascolto di Gesù. Se lo ascolteremo, vivremo come lui, e saremo salvi.
· Il Signore viene in visita nell’Eucaristia come a Mamre e come a Betania. Lui si offre, “prendete e mangiare”, e “sta alla porta e bussa” (Ap 3,20) e noi cosa siamo in grado di offrirgli? Marta ci appare affannata e ingessata in gesti condannati alla replicazione, in stereotipi. È chiusa nella sua autosufficienza. È piena di impegni, e quindi è sterile; ma al contempo è sorda e cieca. Implora soccorso, ma indirettamente. Maria, per Marta, abita in altri luoghi, sembra non presente all’azione. Essa, che non avrebbe potuto riempire altrimenti la sua relazione, ascolta, riconosce la sua povertà, fa spazio perché possa esservi fecondità e novità. Maria, dunque, ospita Gesù partendo dalla sua povertà e si pone in relazione. Marta apre la casa, Maria se stessa. Il confronto è fra agire e ascoltare, fra l’occuparsi di servizi e di ascoltare la Parola di Dio, Gesù. Il discepolo deve essere come Maria, l’agitarsi non serve. “Che cosa fate più di noi nel deserto?”, domandarono alcuni filosofi a dei monaci. La risposta fu molto semplice: “Noi speriamo nella grazia di Dio e custodiamo la mente”. Come cristiani dovremmo rispondere: “Noi ascoltiamo la Parola di vita e di salvezza”. Nella Celebrazione liturgica la Parola si compie. Ma l’accoglienza/ascolto è un atteggiamento che si impara lentamente e si impara facendone esperienza concreta, vivendolo. L’ascolto liturgico della Parola di Dio è tempo gratuito e accoglienza totale. In quanto tale, è da ritenersi superiore di quello di Abramo e di Maria perché avviene nello Spirito e con il suo aiuto; come dicono le premesse al Lezionario: “La Parola di Dio diventa fondamento dell’azione liturgica… L’azione dello stesso Spirito Santo… a ciascuno suggerisce nel cuore tutto ciò che nella proclamazione della Parola di Dio vien detto per l’intera assemblea dei fedeli”; per cui “nell’ascolto della Parola di Dio si edifica e cresce la Chiesa”.

· Potrebbe essere opportuno oggi accogliere i fedeli al loro arrivo in chiesa. Non siamo anonimi, siamo tutti “ospiti di Dio” e dobbiamo reciprocamente accogliere e ospitare l’altro. Tale gesto, che non dovrebbe mancare in queste Domeniche specialmente nelle mete di vacanza, può essere compiuto dal Parroco e/o da alcuni suoi collaboratori, da alcuni giovani, ecc. porgendo il foglio con i canti, un invito per qualche incontro con la Parola durante la settimana…
· Accogliere la Parola per diventare “uditori della Parola”: sarà opportuno portare in processione il Libro del Vangeli con ceri e incenso, ornare l’ambone con fiori… Si curi la proclamazione e il canto (salmo e canto al Vangelo).
· L’atteggiamento complementare dell’ascolto è nella celebrazione il silenzio. Esso spezza la “fretta della vita” e ci fa ascoltatori. Diamo spazio, aspettiamo che tutti abbiamo compiuto i movimenti, cioè siano, ad esempio, tutti seduti prima di iniziare la proclamazione della Parola. Lasciamo che lo Spirito possa agire: gustiamo per un momento l’esperienza del “prediligere Cristo”.
· L’attenzione “caritativa” per questa Domenica potrebbe avere un’attenzione verso quanti chiedono di essere accolti nelle nostre Comunità come fratelli e non come “stranieri” o “extra-comunitari”.
CANTI

Introito: Lampada ai miei passi (Beati noi giovani); Gloria a te, Parola vivente (Parla Signore); La tua mensa, o Signore (Chiesa. Incontro di amici).

Presentazione dei doni: Beati quelli che ascoltano (NcdP).

Comunione: Hai dato un cibo (NcdP).

Congedo: Vangelo vivente (Chiesa che annuncia).

RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo la XVI Domenica del Tempo Ordinario.

La Parola proposta oggi dalla Liturgia mette a fuoco il tema dell’ospitalità, non intesa primariamente come valore umano fondamentale da esercitare nei confronti di ogni uomo, ma piuttosto come atteggiamento necessario di chi decide di seguire Gesù, di farsi suo discepolo.

Oggi Gesù appare come ospite. Accoglierlo ed ascoltarlo è segno della disponibilità di convertirsi, di cambiare vita.

E’ ascoltandolo che si diventa discepoli e, quindi, beati!

Invochiamo lo Spirito Santo perché possiamo essere docili alla Parola di Dio, fonte perenne di grazia e di salvezza.
SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – La pace, la carità e la fede da parte di Dio Padre e del Signore nostro Gesù Cristo sia con tutti voi.   T – E con il tuo spirito.
ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, nella Celebrazione Eucaristica il Signore viene a visitarci e prepara per noi la mensa della sua Parola e del suo Corpo.

Ora, per essere meno indegni di partecipare al banchetto imbandito dal Signore, chiediamo perdono per tutti i nostri peccati, specialmente per tutte le volte che non abbiamo accolto Dio e i fratelli nella nostra vita.
· Signore, Parola che riveli il mistero di Dio e dell’uomo, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
· Cristo, che ti sei fatto ospite e pellegrino in mezzo a noi, [abbi pietà di noi]   
T – Cristo, pietà!
· Signore, che ci chiami ad accogliere ogni uomo come fratello, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.
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GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - Sii propizio a noi tuoi fedeli, Signore, e donaci i tesori della tua grazia, perché, ardenti di speranza, fede e carità, restiamo sempre fedeli ai tuoi comandamenti. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T - Amen.

oppure:

C -  Padre sapiente e misericordioso, donaci un cuore umile e mite, per ascoltare la parola del tuo Figlio che ancora risuona nella Chiesa, radunata nel suo nome, e per accoglierlo e servirlo come ospite nella persona dei nostri fratelli. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   
T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO
G – Dio in Gesù si fa nostro ospite. Accoglierlo e ascoltarlo è segno della disponibilità della fede. Chi non lo accoglie non ha la possibilità di convertirsi, di cambiare la sua vita. 
È ascoltandolo che si è trasformati in discepoli.
PRIMA LETTURA: Gn 18,1-10
Signore, non passar oltre senza fermarti dal tuo servo. 
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SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 14
Rit.  I puri di cuore abiteranno 
nella casa del Signore.
Signore, chi abiterà nella tua tenda? 

Colui che cammina senza colpa, 

agisce con giustizia e parla lealmente, 

chi non dice calunnia con la lingua.

Non fa danno al suo prossimo 

e non lancia insulto al suo vicino. 

Ai suoi occhi è spregevole il malvagio, 

ma onora chi teme il Signore. 

Chi presta denaro senza fare usura, 

e non accetta doni contro l'innocente. 

Colui che agisce in questo modo 

resterà saldo per sempre.
SECONDA LETTURA: Col 1,24-28
Il mistero nascosto da secoli, ora è manifestato ai santi.
CANTO AL VANGELO:

cfr. Gv 17,17.19 o cfr. Lc 8,15
Alleluia, alleluia.

La tua parola, Signore, è verità:

consacraci nel tuo amore.
oppure:

Beati coloro che custodiscono la parola di Dio

in un cuore buono e sincero,

e portano frutto con perseveranza.

Alleluia.

VANGELO: Lc 10,38-42
Marta lo accolse nella sua casa. 
Maria ha scelto la parte migliore.
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PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Introduzione alla preghiera dei fedeli: A Dio, che non chiude mai la sua porta quando noi bussiamo, quando gli parliamo, rivolgiamo ora la nostra preghiera, dicendo a ogni invocazione:
L - Preghiamo insieme e diciamo:

La tua parola, Signore,
sia per noi sorgente di vita.
1. Per tutti gli uomini che, credendo in Cristo, sono sensibili al dovere dell’ospitalità, affinché l’apertura e l’accoglienza verso gli altri sia da essi considerata non un semplice atto di educazione, ma un reale e gioioso incontro con Cristo, preghiamo.

2. Perché la società umana si organizzi in modo tale da assicurare a tutti una casa, a tutti un lavoro, a tutti una dignità e una patria, preghiamo.

3. Perché i consacrati alla vita contemplativa sappiano, con la loro preghiera, offrire a Dio i dolori e le speranze dell’umanità e coloro che sono consacrati alla vita attiva e operosa sappiano lasciare nel loro lavoro le impronte della grazia di Dio, preghiamo.

4. Per i nostri fratelli che sono nella sofferenza, affinché con spirito di fede compiano nella loro carne ciò che manca alla passione di Cristo, a favore di tutta la Chiesa, preghiamo.

5. Perché tutti noi, qui riuniti dalla comune fede e sospinti dalla medesima speranza, in questo tempo di ferie e di distensione sappiamo individuare i segnali della presenza operosa di Dio, preghiamo.

C – Come accogli, o Padre, le nostre preghiere, fa’ che anche noi accogliamo gli aneliti e le speranze, i bisogni e i desideri, le gioie e le sofferenze di ogni persona che incontriamo lungo la nostra strada. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.
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LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Con il pane e il vino presentiamo all’altare i cuori perché accolgano il Mistero nascosto da secoli e da generazioni ed ora manifestato ai santi.
SULLE OFFERTE

C - O Dio, che nell'unico e perfetto sacrificio del Cristo hai dato valore e compimento alle tante vittime della legge antica, accogli e santifica questa nostra offerta come un giorno benedicesti i doni di Abele, e ciò che ognuno di noi presenta in tuo onore giovi alla salvezza di tutti. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
PREFAZIO comune VII
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Guidati dallo Spirito di Gesù e illuminati dalla sapienza della Parola che rende beati coloro che l’ascoltano e l’accolgono con cuore sincero, eleviamo al Padre la preghiera dei figli. Diciamo insieme:   T - Padre nostro... 

SCAMBIO DI PACE

D – In Gesù Maestro che ci insegna l’accoglienza, nella docilità alla Sua Parola, volgiamoci a chi ci sta accanto e doniamo con tutto il cuore un gesto di pace.
COMUNIONE

G – Con l’Eucaristia, a cui siamo invitati ad accostarci, vogliamo far posto al Signore Gesù nella nostra vita ed impegnarci ad ascoltare e meditare la Sua Parola, perché ci insegni la via della verità e della giustizia.
[image: image5.png]



RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – Tutte e due mi sono simpatiche, Gesù, 

sia Marta che Maria, 

perché entrambe ti accolgono nella loro casa, 

ognuna a modo suo.

Marta si mette ai fornelli 

perché sa che anche tu hai fame 

come ogni uomo in carne ed ossa 

e una cena non si inventa 

da un momento all’altro, 

soprattutto ai tuoi tempi. 

Per questo mi piace Marta, 

perché sta con i piedi per terra, 

per la sua laboriosità ed il suo senso pratico, 

perché ti dice il suo affetto 

con la sua fatica di casalinga, 

come tante nostre mamme 

nella loro esistenza quotidiana.

Ma mi piace anche Maria 

per il suo modo di fare 

delicato e pieno di attenzioni, 

per quel suo sedersi accanto a te, 

accoccolata ai tuoi piedi, 

tutta presa ed affascinata dalla tua parola, 
proprio come tante donne 
afferrate dall’ascolto di te.

Dona ad ognuno di noi di accoglierti 
con l’atteggiamento di Marta e di Maria, 
ma senza lasciarsi prendere dall’affanno, 
dall’ansia, dalla voglia di apparire e di strafare. 
Dona ad ognuno di noi di lavorare per te 
e di aprirti il cuore.
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oppure:
** G - Non posso credere

che tu ce l’abbia con le casalinghe, Signore.

In fondo, quand’eri a Nazareth,

hai conosciuto da vicino 

il lavoro quotidiano di tua Madre,

le molte incombenze che riusciva a sbrigare

e anche le attenzioni e la cura

che sapeva offrire a te ed a Giuseppe.

Quindi, ora non puoi ignorare 

quanto sia necessaria la fatica di Marta: 

qualcuno deve pur provvedere al cibo!

Se lodi Maria, però, è per far rilevare

che apprezzi l’ospitalità 

e l’operosità necessaria,

ma non ti piace l’affanno,

né l’eccessivo spiegamento di piatti e pietanze.

Ai tuoi occhi l’amicizia conta più della tavola

e l’ascolto affettuoso più di qualsiasi cibo.

Se la mensa è un’occasione 

per la comunione dei cuori,

ben venga qualcosa da mettere sotto i denti.

Ma se il troppo lavoro impedisce di ascoltarti

e di intendere il tuo cuore,

allora vale la pena di fare come Maria, 
seduta accanto a te.

Signore Dio, 
nascosto nel Sacramento dell’Amore

che abbiamo ricevuto,

che parli ai nostri cuori e alla nostra vita,

insegnaci l'ascolto, 
seduti ai tuoi piedi come Maria,

insegnaci il coraggio del silenzio, 
l'ardire della preghiera, 
perché ogni nostra azione 
sia riempita di interiorità.
oppure:

*** G - Ti ringrazio, o Gesù, Maestro divino, 
anzitutto perché, anche a Betania, 
hai parlato alle donne 
scandalizzando i benpensanti 
osservanti della Legge 
che avevano imparato 
e che insegnavano 
in alcune scuole rabbiniche: 

«Si brucino le parole della Toràh, 
ma non si insegnino alle donne» 
e, ancora, «Chi insegna a sua figlia la Toràh 
le insegna la dissolutezza». 
Ti chiedo che pregiudizi analoghi o simili, 
presenti nella tua Chiesa, tu li faccia cadere. 
Per questo mandaci pastori e laici 
che sul tuo esempio rompano gli schemi 
che alzano steccati 
e rendano la tua Chiesa la casa 
di una vera famiglia, 
dove tutti sono uguali nella diversità,

che è ricchezza reciproca.

A noi che viviamo nel mondo 
dona la grazia e la forza di ritagliarci 
momenti di silenzio e di ascolto di te 
e, ai privilegiati della clausura,

insieme all’ascolto prolungato, 
dona anche l’ansia missionaria, 
perché tutti ti conoscano, 
ti amino, ti accolgano.
Ci ritroveremo così in un abbraccio di fede, 
ognuno a compiere la propria parte, 
sostenendoci fraternamente, 
finché si compia nel mondo 
la tua opera di salvezza e di pace.
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oppure:

**** G - O Vergine Maria,

prima e incomparabile discepola 
del Verbo di Dio,
che tu stessa hai generato e nutrito al tuo seno,

insegnaci a rimanere con te in religioso ascolto

affinché, cessato il rumore delle nostre parole, 

e placata l'agitazione per le troppe cose 

in cui ci disperdiamo, 

cresca in noi, con la fede, 

il desiderio dell'unica cosa necessaria: 

ascoltare Gesù che ci rivela 

l'amore salvifico del Padre.

Ottienici, o Madre,

un'anima profondamente contemplativa

anche nell'azione

perché sempre e dovunque

il nostro cuore indiviso
sappia stare alla presenza del Signore

e saziarsi di lui, Unico e Sommo Bene. 
RITI DI CONCLUSIONE
DOPO LA COMUNIONE

C - Assisti, Signore, il tuo popolo, che hai colmato della grazia di questi santi misteri, e fa' che passiamo dalla decadenza del peccato alla pienezza della vita nuova. Per Cristo nostro Signore.     T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Dio onnipotente allontani da voi ogni male e vi conceda i doni della sua benedizione.   
T - Amen.

C – Renda attenti i vostri cuori alla Sua Parola, perché possiate camminare nella via dei suoi precetti.   T - Amen.
C – Vi aiuti a comprendere ciò che è buono e giusto, perché diventiate coeredi della città eterna.   T - Amen.

C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
D – Perché la Liturgia non resti soltanto un fatto celebrativo, ma diventi vita vissuta, rendiamoci disponibili nell’ascolto docile della Parola di Dio, perché possa essere l’unico “programma” della nostra vita.
Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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